
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152. 

Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 
protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 

- Ministero dei lavori pubblici: Circ. 1 dicembre 1999, n. 12999;  

- Ministero delle finanze: Circ. 5 ottobre 2000, n. 177/E.  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Vista la direttiva 91/271/CEE del Consiglio del 21 maggio 1991 concernente il trattamento delle acque 
reflue urbane;  

Vista la direttiva 91/676/CEE del Consiglio del 12 dicembre 1991 relativa alla protezione delle acque 
dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole;  

Vista la direttiva 98/15/CE recante modifica della direttiva 91/271/CEE per quanto riguarda alcuni 
requisiti dell'allegato I;  

Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146 ed in particolare gli articoli 36 e 37 che prevedono il 
recepimento delle direttive 91/271/CEE e 91/676/CEE e ogni necessaria modifica ed integrazione allo 
scopo di definire un quadro omogeneo ed organico della normativa vigente;  

Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52 ed in particolare l'articolo 6;  

Vista la legge 24 aprile 1998, n. 128 ed in particolare l'articolo 17 che delega il Governo ad apportare 
«le modificazioni ed integrazioni necessarie al coordinamento e il riordino della normativa vigente in 
materia di tutela delle acque dall'inquinamento»;  

Vista la legge 5 gennaio 1994, n. 36 e successive modifiche ed integrazioni concernente disposizioni in 
materia di risorse idriche;  

Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche e integrazioni concernente 
l'attuazione delle direttive 91/156/CE sui rifiuti 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli 
imballaggi e sui rifiuti di imballaggio;  

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59;  

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 236;  

Vista la legge 18 maggio 1989, n. 183;  

Visto il regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775;  

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri adottate nelle riunioni del 3 dicembre 1998 e 
del 15 gennaio 1999;  

Sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato le regioni e le provincie autonome;  

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 21 aprile 1999;  



Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro dell'ambiente di concerto con i 
Ministri della sanità, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, per le politiche agricole, dei lavori 
pubblici, dei trasporti e della navigazione, delle finanze, del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, per gli affari regionali, di grazia e giustizia, degli affari esteri e per la funzione pubblica;  

Emana il seguente decreto legislativo:  

 

3. Competenze.  

1. Le competenze nelle materie disciplinate dal presente decreto sono stabilite dal decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112, e dagli altri provvedimenti statali e regionali adottati ai sensi della legge 15 marzo 
1997, n. 59.  

2. Lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le autorità di bacino, l'Agenzia nazionale e le Agenzie 
regionali per la protezione dell'ambiente assicurano l'esercizio delle competenze già spettanti alla data di 
entrata in vigore della legge 15 marzo 1997, n. 59, fino all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 
1.  

3. in relazione alle funzioni e ai compiti spettanti alle regioni e agli enti locali, in caso di accertata 
inattività che comporti inadempimento agli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea o 
pericolo di grave pregiudizio alla salute o all'ambiente o inottemperanza agli obblighi di informazione, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti, esercita i poteri sostitutivi in 
conformità all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, fermi restando i poteri di 
ordinanza previsti dall'ordinamento in caso di urgente necessità, nonché quanto disposto dall'articolo 53. 
Gli oneri economici connessi all'attività di sostituzione sono posti a carico dell'ente inadempiente.  

4. Le prescrizioni tecniche necessarie all'attuazione del presente decreto sono stabilite negli allegati al 
decreto stesso e con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le provincie autonome di Trento e di Bolzano; attraverso i medesimi regolamenti possono altresì essere 
modificati gli allegati al presente decreto per adeguarli a sopravvenute esigenze o a nuove acquisizioni 
scientifiche o tecnologiche.  

5. Ai sensi dell'articolo 20 della legge 16 aprile 1987, n. 183, con decreto dei Ministri Competenti per 
materia si provvede alla modifica degli allegati al presente decreto per dare attuazione alle direttive che 
saranno emanate dall'Unione europea per le parti in cui queste modifichino modalità esecutive e 
caratteristiche di ordine tecnico delle direttive dell'Unione europea recepite dal presente decreto.  

6. I consorzi di bonifica e di irrigazione anche attraverso appositi accordi di programma con le competenti 
autorità concorrono alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento delle acque 
anche al fine della loro utilizzazione irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi d'acqua e della 
filodepurazione.  

7. Le regioni assicurano la più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato di qualità delle acque e 
trasmettono all'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente i dati conoscitivi e le informazioni 
relative all'attuazione del presente decreto, nonché quelli prescritti dalla disciplina comunitaria, secondo le 
modalità indicate con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri competenti, d'intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di 
Bolzano. L'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente elabora a livello nazionale nell'àmbito del 
Sistema informativo nazionale ambientale, le informazioni ricevute e le trasmette ai Ministeri interessati e 



al Ministero dell'ambiente anche per l'invio alla Commissione europea. Con lo stesso decreto sono 
individuati e disciplinati i casi in cui le regioni sono tenute a trasmettere al Ministero dell'ambiente i 
provvedimenti adottati ai fini delle comunicazioni all'Unione europea o in ragione degli obblighi 
internazionali assunti.  

8. Sono fatte salve le competenze spettanti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.  

9. Le regioni favoriscono l'attiva partecipazione di tutte le parti interessate all'attuazione del presente 
decreto in particolare in sede di elaborazione, revisione e aggiornamento dei piani di tutela.  

 

43. Rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici.  

1. Le regioni elaborano programmi per la conoscenza e la verifica dello stato qualitativo e quantitativo 
delle acque superficiali e sotterranee all'interno di ciascun bacino idrografico.  

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'allegato 1 e resi 
operativi entro il 31 dicembre 2000. Tali programmi devono essere integrati con quelli già esistenti per gli 
obiettivi a specifica destinazione stabiliti in conformità all'allegato 2.  

3. Al fine di evitare sovrapposizioni e di garantire il flusso delle informazioni raccolte e la loro 
compatibilità con il sistema informativo nazionale dell'ambiente, nell'esercizio delle rispettive competenze, 
le regioni possono promuovere accordi di programma con le strutture definite ai sensi dell'articolo 92 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con l'agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, le 
agenzie regionali e provinciali dell'ambiente, le province, le autorità d'àmbito, i consorzi di bonifica e gli 
altri enti pubblici interessati. Nei programmi devono essere definite altresì le modalità di 
standardizzazione dei dati e di interscambio delle informazioni.  


